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I l viaggio di Profilo Sociale fa rotta verso 
l’educazione. La trasmissione dei valori 
positivi, la crescita personale, il rispetto 
degli altri, delle regole e la voglia di ri-

scatto. Una vera e propria sfida ai giorni d’og-
gi. Quando pensiamo all’educazione, la prima 
immagine che ci viene in mente è quella della 
scuola. Sedie, banchi, alunni, professori, fa-
miglie. Chi guarda oltre il presente ragiona 
su quelli che possono essere gli investimen-
ti, non solo sulle strutture ma anche quelli sul 
“materiale umano”, la base su cui costruire 
una nuova classe dirigente. Investire su scuo-
la e ricerca deve essere una delle priorità di 
questo Paese. La partita che si sta giocando 
in Parlamento con l’approvazione della Legge 
di Bilancio vedrà l’istruzione sconfitta se si at-
tueranno i temuti tagli da trenta milioni così ri-
partiti: 8 milioni per l’istruzione del primo ciclo; 
3 milioni per il secondo ciclo; 3 per l’aggiorna-
mento e il reclutamento dei dirigenti scolastici 
e del personale e 15 milioni per l’università. Il 
compito di investire sulla scuola tocca dunque 
agli enti locali, le cui casse sono già in crisi. A 
questo aggiungiamo il problema della disper-
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sione scolastica e del bullismo, per citare due 
dei temi più comuni. 
Nel numero che leggerete abbiamo cerca-
to una visione più ampia possibile. Non solo 
scuola ma anche tutto quello che ruota attor-
no all’educazione. Partiamo da una riflessione 
dello psicologo e pedagogista Pier Paolo Ca-
vagna che racconta la mancanza di equilibrio 
tra genitori e figli. Il tema della genitorialità 
verrà trattato anche da Alessandra Calamida 
dell’Associazione Genitori Adottati. Seguirà 
una interessante intervista con l’Assessore 
Regionale alla Pubblica Istruzione, Giusep-
pe Dessena tra investimenti, tagli e visione 
della scuola che verrà. Come di consueto, 
mettiamo le persone al centro della nostra ri-
vista ed ecco le storie dei ragazzi che vivono 
la realtà del College Sant’Efisio raccontate da 
Guido Garau counselor esistenziale, quella 
di Andrea Serra, il maestro che da quattor-
dici anni insegna ai bambini dell’ospedale Mi-
crocitemico di Cagliari, la comunità educan-
te del progetto REACT nato da una idea di 
WeWorld Onlus, la rinascita dopo il bullismo 
con il contributo della ACBS, Associazione 
Contro il Bullismo Scolastico, la figura dell’in-
segnante di sostegno con Evelina Chiocca 
e, l’educazione speciale di SpazioAcca. Non 
mancheranno le esperienze all’estero con lo 
Scambio Giovani del Rotary tra etica e lea-
dership, l’educazione attraverso lo sport nel 
rispetto dell’avversario e del portare avanti 
gli impegni presi, come ci raccontano i tecnici 
del CUS Cagliari e all’inclusione sociale come 
ci spiegherà Carlo Mascia della Polisportiva 
Olimpia Onlus.  In chiusura, educare al bene 
comune e all’arte con il FAI, Fondo Ambiente 
Italiano e Massimiliano Medda, protagonista 
al Teatro Lirico delle opere classiche dedica-
te ai più piccoli. Negli ultimi metri del giornale 
potrete leggere i racconti di Donna Fernanda, 
di Maria Bernardetta Cabras con “I diritti di 
tutti” e seguire gli appuntamenti e gli eventi 
portati avanti dalla Cooperativa STARTER e 
da Radio Sant’Elena. Il numero non si ferma 
qui. Nelle prossime settimane, sul sito e sui 
canali social, racconteremo altre storie di edu-
cazione anche grazie all’esperienza diretta di 
chi segue la nostra rivista. Buona lettura. 
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Pier Paolo Cavagna
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Scrivo questo breve articolo all’indoma-
ni dei fatti di cronaca nera che han-
no investito, come un uragano, il mio 
piccolo paesino di provincia. È stata 
una settimana densa di appuntamenti 
in studio, per lo più di genitori di ado-

lescenti. Tutti, o quasi, con gli stessi problemi: 
gestire i comportamenti dei propri figli.
Figli che fumano, si cannano, escono alle cinque 
del pomeriggio e fanno rientro a casa alle cinque 
del mattino, figli che bevono, figli a cui non si può 
dire di no sennò ti devastano la casa, figli a cui 
non si possono dare delle regole sennò chissà 
cosa fanno.
Non ho avuto, a colloquio, uomini e donne adul-
te. Ho avuto adolescenti che tentano di educare 
adolescenti. Genitori Pavesini, come i biscotti. 
Rigidi fuori, senza peso, pieni d’aria dentro, che 
come li inzuppi nei problemi educativi della quo-
tidianità si sfaldano in poltiglia, perdendo ogni 
consistenza.
L’elemento che più mi ha colpito, e sempre più 
mi colpisce, è la fragilità dei ruoli. L’incertezza 
costante degli adulti nel non discernere più ciò 
che è buono da ciò che non lo è, ciò che può 
essere consentito da ciò che è invalicabile. L’as-
senza di limiti. La paura dell’assumersi il peso 
del no. 
Questa mancanza di equilibrio, questa caduta 
di ogni barriera tra educatore ed educando, in 
funzione di una pretesa equiparazione dei ruo-
li, genera ansia. Ansia nei genitori che guidano 
carrelli della spesa giù dalle discese ripide della 
vita. Ansia nei ragazzi che dovrebbero e vorreb-
bero mettere i piedi sul granito solido, ma si tro-
vano a sprofondare nelle sabbie mobili.
E poi arrivano in studio. Carichi di timore, gli uni 
e gli altri, spaventati da loro stessi, a domandar-

si dove abbiano sbagliato i primi, e chi siano i 
secondi. Ci parlo. I ragazzi, che poi fisicamen-
te sono uomini e donne, senza più un lume di 
imbarazzo, di vergogna, sguardi da trentenni 
montati su cervelli da dodicenni. Con esperien-
ze di vita che la mia generazione non si sareb-
be nemmeno immaginata. E i genitori, facce da 
quarantenni con cervelli da quindicenni. Alcuni 
sembrano la fotocopia imbruttita dei figli. Stesso 
abbigliamento, stessi modi, ma qui l’imbarazzo è 
palpabile. Le difficoltà evidenti. Quando chiedo 
cosa fanno nel momento in cui la figlia di sedici 
anni esce di casa e rientra alle cinque di mattina, 
senza dire dov’è e con chi è, mi guardano stupiti, 
come Bambi quando il cacciatore gli ha sparato 
la madre.
Da dove ripartiamo? Da loro, dai genitori. Non 
sanno più chi sono, come pretendiamo che sup-
portino altri individui nello sviluppo. Insicurezza 
genera insicurezza. Paura genera ansia. È ne-
cessario spezzare questa spirale autoalimen-
tante. È necessario fornire ai genitori degli spa-
zi per ri-pensarsi, per pensare al proprio ruolo. 
Spazi di confronto e conforto, che li sollevino 
da questa incapacità acquisita e gli facciano ri-
prendere le redini del processo educativo. Se si 
vuole intervenire sugli educandi bisogna mettere 
gli educatori in condizione di svolgere il proprio 
ruolo in maniera stabile, coerente, orientata.
Poi può arrivare tutto il resto, la scuola, i gruppi di 
aggregazione spontanea. Ma il centro nevralgi-
co è la famiglia. O supportiamo i ruoli genitoriali, 
o avremo sempre più adolescenti che giocano a 
fare gli adulti senza averne le competenze so-
ciali e cognitive, e adulti che abdicano al proprio 
ruolo demandando la propria funzione genitoria-
le di volta in volta alla scuola, allo psicologo, al 
pedagogista, al primo che passa.

GENITORI PAVESINI 
E IL TERRORE DEL LIMITE

«Non sanno più chi sono, come pretendiamo 
che supportino altri individui nello sviluppo».

di Pier Paolo Cavagna

https://www.facebook.com/events/754524821562645/
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https://www.regione.sardegna.it/
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SCUOLA, DESSENA: L’ISTRUZIONE 
È LA VERA SCOMMESSA 

DEI NOSTRI TEMPI
L’intervista con l’Assessore Regionale della Pubblica Istruzione: «Abbiamo messo 
in campo oltre 450 milioni di euro per la scuola. La Finanziaria del Governo non 

parla di istruzione. “Tutti a Iscol@” è un progetto che non dovrà andare perso»

Giuseppe Dessena, classe 1972, è l’Assessore 
della Pubblica Istruzione, Beni Culturali, Informa-
zione, Spettacolo e Sport della Regione Sardegna. 
Con lui abbiamo ripercorso le tappe delle politiche 
dalla Giunta Pigliaru messe in campo per il mondo 
dell’istruzione: scuola, Università, Ricerca e diritto 
allo studio. 

Nella sua lettera di saluto agli studenti per l’i-
nizio dell’anno scolastico ha scritto: «La scuo-
la e l’istruzione sono la sfida dei nostri tempi 
e per le nuove generazioni». Fare educazione 
nella scuola è davvero una sfida? 
«Sì, credo sia la vera sfida dei nostri tempi. La so-
cietà cambia rapidamente. In passato i punti di ri-
ferimento per i giovani erano i genitori, la famiglia 
allargata, gli insegnanti e tutte le figure riconosciu-
te come educatori. Oggi invece gli educatori, veri e 
falsi, si sono moltiplicati creando una enorme con-
fusione. Internet e tutti gli stimoli che arrivano dalla 
rete, per fare un esempio, incidono in maniera so-
stanziale nella vita dei giovani, sulla loro formazio-
ne e sul senso di responsabilità. Gli insegnanti si 
devono cimentare in un terreno molto complesso: 
parliamo di un costante bombardamento di infor-
mazioni, non sempre sano per i giovani, specie 
quelli in età scolare. Cambia la società dunque, e 
la didattica, l’offerta formativa e gli insegnanti, de-
vono necessariamente adeguarsi e stare al passo 
con i tempi. Siamo chiamati a dare agli studenti gli 
stimoli e le competenze che li rendano preparati 
e competitivi. I docenti devono essere pronti per 
questa sfida e per questo motivo l’anno scorso 
abbiamo presentato una delibera del valore di 6 
milioni e 500 mila euro dedicati a progetti per la 
loro formazione, in modo tale da fornire strumenti 
sempre più adeguati ad affrontare una società in 
costante evoluzione».

All’inizio del nuovo anno scolastico ha annun-
ciato 35 milioni di euro per il bando “Tutti a 
Iscol@” ma ha ricordato che Regione ed Enti 
Locali vengono lasciati soli. Ci spiega i motivi?
«La Finanziaria che il Governo sta presentando 
è debolissima sui temi dell’istruzione, del diritto 
allo studio e della Ricerca. Se vogliamo costrui-
re solide basi per il futuro dobbiamo puntare sui 
nostri giovani, sulla loro crescita e sullo svilup-
po delle loro competenze.
Come Regione stiamo investendo tanto sulla 
scuola e ci stiamo battendo perché lo Stato ci 
riconosca una premialità: intendo che sareb-
be necessaria una ridistribuzione delle risorse 
alle Regioni, con una attenzione particolare per 
quelle che investono di più. 
Il progetto “Tutti a Iscol@” vale più di 36 mi-
lioni di euro. Per la prima volta arriviamo ad 
un avviso biennale e con largo anticipo rispetto 
agli scorsi anni, per fare in modo che le scuole, 
spesso carenti di dirigenti, abbiano il tempo per 
riuscire ad organizzarsi e partecipare ai bandi. 
La risposta è stata notevolissima. La linea A 
(italiano e matematica, fino a tre docenti in più) 
riguarderà più di 83 mila studenti. I progetti 
sono passati da 227 nel 2015/2016 ai 434 pro-
getti per il 2018/2020 con il 60% delle autono-
mie scolastiche che hanno fatto domanda. 
Per la linea B (aumento delle competenze tra-
sversali come musica e teatro, sport, laboratori 
tecnologici) sono aumentati da 189 nel 15/16 
a 549 progetti per il 2018/2020 e riguarderà ol-
tre ventimila studenti. L’ultima linea, la C, con 
psicologo, pedagogo e mediatore culturale, ri-
guarderà 41mila studenti con un aumento dei 
progetti da 150 nel primo anno a 193 previsti 
sino al 2020». 

di Andrea Matta
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L’educazione nella scuola si-
gnifica anche battaglia contro 
la dispersione scolastica. 
Quali sono gli interventi pre-
visti per cercare di arginare il 
problema? 
«L’istruzione è un comparto che 
va considerato come una filiera e 
sul quale è sbagliato intervenire 
per compartimenti stagni. Siamo 
ripartiti da questa filosofia. Fac-
cio ancora una volta l’esempio 
del progetto “Tutti a Iscol@”, che 
è il cardine intorno al quale ab-
biamo costruito tutta una serie di 
altri sostegni. Cito ad esempio le 
borse di studio per i ragazzi delle 
scuole elementari, medie e supe-
riori. Attraverso il BIC Sardegna è 
stato fatto un bando per un vou-
cher da 400 euro che permette 
l’acquisto di computer o tablet da 
utilizzare per attività didattiche a 
scuola. Abbiamo rafforzato gli in-
vestimenti sugli arredi scolastici 
e quelli per i Convitti. Importante 
è anche l’investimento di 11 mi-
lioni di euro che è stato fatto per 
dare vita all’Orientamento uni-
versitario. Già dal terzo anno del-
le scuole superiori sarà proposta 
ai ragazzi l’offerta formativa uni-
versitaria, in modo tale da indivi-
duare le singole inclinazioni ed 
evitare scelte sbagliate di corsi di 
studi, che spesso portano all’ab-
bandono del percorso di laurea. 
Il Diritto allo studio universitario: è 
un capitolo del quale siamo mol-
to orgogliosi. Abbiamo aumenta-
to il valore delle borse di studio 
da 3.578 a 5.230 euro, innalza-
to la soglia ISEE da 20mila a 23 
mila così da passare da 9mila a 
14mila studenti beneficiari.
Per ciò che riguarda invece le 
grandi opere di manutenzione 
straordinaria degli Istituti, queste 
hanno interessato l’80% delle 
scuole isolane, e si è intervenu-
ti attraverso il Piano di Iscol@. 
Tutte queste e altre azioni, con-
corrono nella sfida di garantire 
una sempre maggiore qualità 
dell’istruzione e della formazio-
ne, e alla lotta alla dispersione 
scolastica e universitaria. 
Certo è che serve continuità e 
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coordinamento con i vari livelli istituzionali. Per 
questo abbiamo chiesto un incontro con i rap-
presentanti del nuovo Governo nazionale, ma 
non abbiamo ancora ricevuto risposta. Con la 
ministra Fedeli, invece, abbiamo avuto diversi 
incontri ma non c’è stata una grande collabora-
zione. In ogni caso, possiamo obiettivamente 
rilevare che i primi risultati iniziano a vedersi: il 
tasso di dispersione scolastica è al 18,1% se-
condo i dati Eurostat: ricordo che eravamo par-
titi dal 23,5% nel 2014. Una contrazione per-
centuale di cinque punti è davvero un segnale 
che la strada che stiamo percorrendo è quella 
giusta».

Un altro tema importante è quello dei pre-
cari della scuola. Cosa possono fare Go-
verno, Regione e politica in generale per 
cercare di risolvere questo problema? 
«Sul tema occorre un intervento legislativo 
nazionale. In Sardegna ogni anno alle scuole 
elementari si iscrivono 2500-2700 bambini in 
meno. Nell’isola abbiamo una orografia tale 
per cui, puoi avere la scuola nel territorio con 
pochi ragazzi, ma devi avere le risorse umane 
e i docenti perché funzioni. Tutti devono fare la 
loro parte, compreso lo Stato, oppure dichiaria-
mo di volere un modello di scuola centralizzato, 
solo nei grandi centri, con il rischio di lasciare 
molti giovani ai margini dell’istruzione. Occorre 
immaginare che ci sia un presidio scolastico in 
ogni Comune e i territori devono ragionare in-
sieme per provare a garantirlo. Per gli studenti 
che si spostano dai Comuni di residenza ab-
biamo garantito gli scuolabus, con 72 nuovi 
mezzi e 3 milioni di finanziamento agli Enti 
Locali. Ancora, ci sono 9 milioni di risorse per 
il trasporto e l’assistenza agli studenti disabili. 
La Sardegna è infatti fuori dal Fondo Naziona-
le per i Disabili: da tre anni non riceviamo i 5 
milioni di euro dallo Stato per il trasporto e per 
gli educatori. È un atto discriminatorio, contra-
rio alla volontà della Costituzione Italiana. La 
nostra espulsione è dovuta a un combinato 
normativo che mette insieme la Legge Delrio 
e quella sulla Spending Review. Ho preparato 
una norma da inserire alla Finanziaria naziona-
le inviata ai presidenti delle Camere e ai Mini-
stri competenti. Sono loro che devono risolvere 
questa situazione». 

Tra le varie competenze del suo assesso-
rato rientrano anche Cultura e Sport. Se-
condo lei è davvero possibile passare per 
l’attività motoria e l’arte per educare? 
«Si può fare. Nei giorni scorsi abbiamo pubbli-
cato un bando sulle politiche giovanili nel quale 
abbiamo inserito anche le associazioni sporti-

ve. Ormai nelle loro mission c’è anche la fun-
zione educativa con l’obiettivo di far crescere i 
ragazzi in maniera più responsabile, ed educa-
re al rispetto delle regole, dell’avversario, alla 
vita di squadra, alle decisioni che riguardano 
un gruppo e non la singola persona. Anche nei 
laboratori B1 di “Tutti a Iscol@” abbiamo inse-
rito le società sportive, per far sì che i ragazzi, 
attraverso lo sport, possano appassionarsi alla 
scuola e, perché no, scoprire i loro talenti. C’è 
addirittura chi attraverso il basket o il volley rie-
sce a insegnare la matematica, utilizzando dei 
linguaggi che mettono insieme il gesto sportivo 
e le equazioni». 

Come vede il futuro prossimo della scuola 
sarda? 
«Mi auguro che il prossimo governo dia seguito 
a questo percorso e che “Tutti a Iscol@” non 
venga smantellato. Come ho detto è un proget-
to sistemico e non un intervento spot. Immagi-
no una scuola con una dispersione scolastica 
ancora più ridotta anche grazie alla delibera 
sulla Formazione professionale, che permet-
te una maggiore connessione tra il mondo del 
lavoro e la scuola, e accoglie tutti quei ragazzi 
che hanno quel tipo di inclinazione. Il prossimo 
anno avremo anche uno strumento di monito-
raggio in più che è l’Osservatorio sulla disper-
sione scolastica». 

Infine la piaga del bullismo.
«Abbiamo 2 milioni di euro del Fondo Sociale 
Europeo per mettere in campo azioni che vada-
no ad aggredire tutti quei fenomeni di violenza 
che portano sistematicamente all’esclusione 
sociale, o che sfociano in atti di bullismo. I pro-
getti sono pensati su tutto il territorio regionale, 
in particolare in quelle aree dove si annida di 
più la dispersione scolastica».
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Padre e figlio

http://www.agaonline.org/
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QUEL DESIDERIO INARRESTABILE 
DI ESSERE GENITORI

L’amore incondizionato di chi adotta 
e accoglie senza riserve

Educare è una parola importante per qual-
siasi genitore ed oggi è ancor più com-
plesso, ogni età richiede una capacità 
di comprensione diversa, ma l’influenza 
della società poco educativa complica 
ulteriormente il ruolo delle famiglie.

Bisogna educare noi genitori a capire le esigenze 
dei nostri figli ma allo stesso tempo c’è la necessità 
di educare gli altri all’adozione, in particolare tutte 
quelle figure di riferimento che avranno a che fare 
con i loro, per trattarli come tali, senza pregiudizi o 
preconcetti. In qualità di Mamma adottiva e presi-
dente di un’associazione adottiva (AGA  Associazio-
ne Genitori Adottati Onlus) posso dire che diventare 
genitori adottivi è un percorso non semplice. Vuol 
dire creare uno spazio fisico-mentale adatto al bam-
bino che andremo ad accogliere, un bambino con 
una storia personale, tratti somatici e culture diver-
se dalla nostra. Tutto questo percorso è guidato da 
tante figure di accompagnamento, dai servizi socio 
sanitari, ai tribunali, alle associazioni familiari. 
Prima tappa fondamentale a seguito della scelta è 
ottenere l’idoneità all’adozione attraverso un’atten-
ta analisi della coppia da parte dei servizi sociali e 
del tribunale di appartenenza. Con l’associazione 
accompagniamo le coppie in attesa, aiutandole a 
mettersi a nudo dal punto di vista emozionale. 
Mi viene da sorridere ripensando al mio incontro 
con i giudici, le domande inaspettate e quella sen-
sazione a fine colloquio che non ce l’avremmo mai 
fatta. Quando ora guardo mio figlio, sono convinta 
che non poteva essere che lui, perché ci rispecchia 
in tanti aspetti. Ottenuta l’idoneità, inizia la seconda 
fase dell’attesa, una vera e propria preparazione an-
che in funzione della disponibilità all’internazionale. 
L’incontro col proprio bambino è sempre inaspetta-
to, improvviso, magico, talvolta disarmante, l’oppo-
sto di quello che ci immaginavamo. Improvvisamen-

te sei genitore, come tutti gli altri, con il compito di far 
sentire quel bambino parte integrante della famiglia. 
I primi momenti si passa dalla teoria alla pratica con 
l’esperienza tipica del neo genitore, dopo un’ attesa 
magari di anni, quel sentirsi improvvisamente chia-
mare mamma e papà è un mescolarsi di dubbi, pau-
re ed emozioni. In questa fase si vorrebbe chiedere 
aiuto, ma poi ci si cimenta con assoluta naturalezza 
nell’accudimento dei propri figli, stupendosi di rispon-
dere con disinvoltura a domande impossibili o affron-
tando con tranquillità momenti di totale imbarazzo. 
Nel post adozione entra in gioco un nuovo capito-
lo per noi genitori, si imparano le linee guida per il 
bambino adottato a scuola, per parlare di famiglia 
ed adozione con loro, ci si prepara alle crisi adole-
scenziali, al bullismo, al razzismo, si fanno i conti 
con internet e i social. Le esperienze ambientali, i 
traumi e i successi ottenuti, influiscono sul bambi-
no in crescita ed il lavoro che noi genitori adottivi 
facciamo è aiutare a trovare reazioni positive alle 
difficoltà. Nel percorso educativo usiamo le regole 
come un genitore biologico, fissiamo i limiti della 
libertà personale e di quella dell’altro. Cerchiamo 
di essere autorevoli, senza sensi di colpa, talvol-
ta lasciando anche sfogare le nostre emozioni, 
spesso frenate da nozioni psico-pedagogiche 
apprese durante l’attesa. Ci sentiamo realmente 
genitori nel momento in cui quel figlio si fida to-
talmente, condividendo anche un passato doloro-
so, riprendendosi quell’infanzia negata. Adottare 
è una scelta consapevole e ponderata, non per 
tutti. 
Non tutti sono in grado di accogliere senza riser-
ve, essere genitori è il lavoro più difficile da sem-
pre, è un lavoro continuo su sé stessi, per permet-
tere ai nostri figli di spiccare il volo insegnandogli 
che la famiglia è un luogo sicuro, dove ci si ama e 
ci si rispetta sempre. 

di Alessandra Calamida
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IL COLLEGE? INSEGNA A CRESCERE 
STANDO INSIEME

“Da quel lontano settembre 2013, 
quando sono arrivata, molte cose sono cambiate”

Nessun uomo è un’isola, completo in se stesso; 
ogni uomo è un pezzo del continente, una parte 
del tutto. (John Donne)

Fateci caso. Le persone capaci di 
importanti gesti di cura, quando 
spiegano i motivi del loro agire, 
forniscono sempre risposte di rara 
semplicità: ho fatto quel che dove-
vo, chiunque avrebbe fatto lo stes-

so, non c’era altro da fare. Questo non signi-
fica che non abbiano un pensiero complesso: 
al contrario. La complessità spesso è facile da 
definire: basta una parola. Dovendo spiega-
re perché la vita comunitaria sia un elemento 
importante nella crescita individuale abbiamo 
provato a usare lo stesso principio. Mi raccon-
ti cos’è il College? Abbiamo chiesto ai nostri 
ragazzi. Le risposte sono state sempre sem-
plici e stupefacenti. 

Ciò che è venuto fuori è una narrazione uni-
voca, che stare in gruppo, appartenere a una 
comunità, sentirsi parte di un club, di una 
squadra, di un movimento: in definitiva, sta-
re insieme, aiuta a vivere meglio. Malgrado 
le difficoltà, saper stare bene con gli altri è 
fondamentale per la crescita della persona. 
Anche perché “sono gli altri a dirci chi siamo”, 
come dice il sublime Albert Camus. 

Il college fa entrare in relazione, insegna a tol-
lerare, crea legami affettivi. “La singola amici-
zia che può dare un amico è importante, ma 
la sicurezza che dà un gruppo di amici è tutta 
un’altra cosa” dice uno studente che vuole re-
stare anonimo. “Il gruppo nella giovinezza è 
importantissimo”, spiega un altro. “Ogni ado-

lescente ha bisogno del suo gruppo di amici 
per crescere in modo sano” rafforza Jung. 

“Il college crea interazione” dice una studen-
tessa di psicologia, che aggiunge: “Insegna 
che per raggiungere un obiettivo comune è 
necessario che tra i membri del collettivo si in-
stauri una qualche forma di comunicazione, e 
di collaborazione. Scendere a patti è un ottimo 
esercizio di crescita collettiva”. È quella che 
tecnicamente si chiama comunanza di scopo: 
tutti i membri si uniscono per sostenere o rag-
giungere un obiettivo comune.

“Il gusto di indipendenza qui è arricchito da 
una maggiore responsabilità” dice un’altra 
ragazza, che ugualmente preferisce restare 
anonima. Antonio, invece, parla in prima per-
sona e spiega: “La vita nel college mi ha arric-
chito perché mi ha regalato e insegnato l’em-
patia. E soprattutto, delle amicizie bellissime”. 

Giovanna è la più loquace. “Da quest’anno io 
inizio il mio sesto anno in College e, da quel 
lontano settembre 2013, quando sono arrivata, 
molte cose sono cambiate. Io sono cresciuta 
ed è stato in primis questo posto ad aiutarmi. 
Prima di qui, ho potuto sperimentare anche la 
vita di appartamento per un anno. E credo che 
tutti, almeno una volta, debbano farla. Ma cer-
tamente consiglierei questo posto a chi me lo 
chiedesse. Si ha a che fare con tante storie di 
vita, dove ognuno è portatore di pregi e difetti, 
ma anche di sogni e di speranze. Non nascon-
do che la vita comune sia tortuosa, ma è una 
bella palestra per te stesso e per il tuo doma-
ni. Ti fai le ossa. Qui si impara il confronto, la 
condivisione, l’aiuto reciproco e il rispetto. E 

di Guido Garau
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qualora manchino certe virtù positive, sei 
proprio tu in quei momenti che devi metter-
ti in gioco per trasmetterle agli altri. Pen-
so che le due parole fondamentali siano 
“grazie” e “scusa” e che non debbano mai 
mancare in una comunità come questa, 
dove troppo spesso vengono trascurate.  Il 
College è una grande famiglia allargata, e 
se veramente lo vivi e sei partecipe, riesci 
a fare un po’ tuo questo “stile di vita”, la-
sciandoci anche un pezzo di cuore quando 
te ne andrai. 
Impari il valore dell’amicizia, impari a fidar-
ti di qualcuno, impari a disciplinare te stes-
so, a riconoscere i tuoi errori e a capire i 
tuoi limiti; impari soprattutto ad accettare 
gli altri anche se ciò potrebbe non venire 
ricambiato nei tuoi confronti. Nel bene e 
nel male comunque cresci. E penso che 
chi sperimenta oggi questa realtà se la 
porti dietro per tutta la vita”.

Riccardo invece è il più sintetico: Stare in-
sieme aiuta a capire che siamo tutti diver-

si. Insegna la tolleranza”. Francesco scol-
pisce un aforisma: “La vita al College   è 
come una cipolla: a volte fa piangere, ma 
migliora i cibi”. “Ma no, scherzo!”, dice, e 
aggiunge, diventando serio: “Il college ti 
tempra lo spirito: durante l’anno ci sono 
momenti belli e momenti meno belli, come 
nella vita, ma qui impari soprattutto una 
cosa. A dare la giusta priorità alle cose im-
portanti”. Chiude Eleonora, con una frase 
semplice, e ricchissima al tempo stesso: 
“Insieme non sempre si sta bene, convi-
vere non è facile. Ma c’è una cosa che 
qui c’è, e in appartamento non c’è: qui ci 
si vuole bene. In una parola, il College è 
casa”. 



@KreoArte@KreoArte2017

+ 39 338 725 17 84 | info@kreoadv.it

Il tessuto come punto di partenza. 

Materia cromatica utilizzata per defi-

nire forme, dettagli e chiaroscuri.

I soggetti, i colori e i tessuti della 

tradizione sarda, rielaborati in un 

linguaggio inedito che valorizza e 

reinterpreta le iconografie dell'isola. 

stoffe in bassorilievo

https://www.facebook.com/KreoArte2017/?rc=p
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SI PUÒ EDUCARE
IN UN OSPEDALE?

Andrea Serra
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Si può educare in un ospedale, nella scuola di un ospedale? È importan-
te ricordare che in Italia da più di settant’anni esiste la scuola dentro 
l’ospedale. Si è iniziato con progetti promossi da scuole lungimiranti e 
poi, dal 1986, in modo stabile attraverso un protocollo di intesa tra il 

Ministero dell’Istruzione e quello della Salute. Diritto alla Salute e diritto all’I-
struzione, due diritti Costituzionali, si alleano. A Cagliari nasce nel 2002 nella 
Pediatria del “Brotzu” e nel 2003 nell’Ospedale Pediatrico “Antonio Cao”, il 
Microcitemico. È lì che lavoro da quattordici anni. Principalmente nei reparti 
di Oncoematologia Pediatrica e Centro Trapianti di Midollo Osseo, quelli dove 
sono previste le lungodegenze. Negli altri reparti, dallo scorso anno, opera 
un’altra collega.
Innanzitutto bisogna dire che la scuola ospedaliera è scuola a tutti gli effetti, 
in quanto concorre in modo paritetico con la scuola di provenienza, alla for-
mazione degli alunni. In una situazione di extra-ordinarietà rispetto alla sua 
vita normale, i bambini e i ragazzi si trovano a vivere, grazie alla scuola, una 
dimensione di normalità. Nei fatti la scuola è spesso l’unico elemento di con-
tinuità con la vita precedente: il corpo subisce varie trasformazioni tra le quali 
la più evidente è la perdita dei capelli; cambia il gusto e si è costretti a man-
giare solo alcune cose, spesso non quelle desiderate, e inoltre non si possono 
frequentare i compagni di classe, gli amici, i cugini a causa della immunodefi-
cienza che deriva dalle terapie. 
In questa prospettiva di vita drammaticamente trasformata, la scuola continua 
ad esserci. È un filo rosso che intreccia la propria storia con quella passata, 
quella presente e quella futura del bambino, è ciò che unisce il prima al poi, è 
il durante, fatto di tante esperienze e attività, non solo della malattia. Avendo 
come finalità quello del rientro in classe, con i propri compagni ed insegnanti, 
la scuola offre una prospettiva, un obiettivo a lungo termine, apre lo sguardo 
e riempie il tempo di possibilità. Anche quando il domani forse non ci sarà, 
anzi, soprattutto in quei casi. Perché questo ho imparato, il domani, il dopo, c’è 
sempre anche quando sappiamo che sarà brevissimo.
La scuola offre inoltre uno specchio nel quale il bambino o il ragazzo può guar-
darsi e continuare a riconoscersi, a volte anche a conoscersi. Si riconosce con 
le sue debolezze e capacità che la malattia non modificano. Quando un bam-
bino si ammala, gli adulti di riferimento non possono fare a meno di guardarlo 
con occhi diversi, Marco diventa Marco malato. Attraverso il lavoro che fa con 
la scuola anche per i genitori Marco riprendere ad essere Marco, perché anche 
loro riescono a rivedere il loro figlio per quello che realmente è. I bambini si 
specchiano nello sguardo dei genitori e si ritrovano. È ancora più chiaro questo 
ragionamento, se si intende la scuola come luogo dell’educare.
Se pensiamo alla parola Educare nel suo significato originale, ex ducere cioè 
portare fuori, allora si può dire che la scuola dell’ospedale ha una grande fun-
zione educativa proprio perché permette al bambino di portare fuori tutte le 
proprie competenze e conoscenze sviluppate nel corso degli anni. Soprattutto 
può portare fuori, mostrare a se stesso e agli altri la propria parte sana, quella 
che spesso all’interno di un ospedale si fatica a mostrare e che spesso l’ospeda-
le fatica a vedere e riconoscere. Portare fuori significa permettere al bambino e 
al ragazzo, di uscire dal ruolo di malato per riappropriarsi di quello di persona. 
Spesso accade che, attraverso la scrittura di testi di fantasia o basati sulla pro-
pria esperienza, si riesca a raccontare ciò che in altro modo non si riesce a dire. 
Significa, a volte, mettere ordine ai propri pensieri e alle proprie emozioni. In 
questi casi un semplice compito si trasforma in una acquisizione di consapevo-
lezza, permette di vedere il proprio percorso per sentirsi, legittimamente, fieri 
di se stessi.
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CONTRASTARE
LA POVERTÀ EDUCATIVA

La sfida è contrastare la povertà edu-
cativa, favorire l’inclusione e il benes-
sere di ragazzi che vivono in contesti 
difficili, caratterizzati da scarse oppor-
tunità formative e socializzanti. RE-

ACT infatti è un acronimo e significa Reti per 
Educare gli Adolescenti attraverso la Comunità 
e il Territorio. É un progetto importante, di du-
rata triennale organizzato da WeWorld Onlus, 
selezionato da “Con i Bambini” nell’ambito del 
Fondo per il contrasto della povertà educativa 
minorile. Durante la fase progettuale sono sta-
te analizzate le zone d’Italia, principalmente le 
periferie delle grandi città, in cui è maggiormen-
te presente la problematicità dell’abbandono 
scolastico. Sono stati individuati in  Piemonte, 
Lombardia, Lazio, Campania, Sicilia, Sarde-
gna, 10 quartieri  caratterizzati da situazioni di 
disagio socio-economico. Grazie al progetto e 
alle associazioni che lavorano in questi territori, 
si vuole offrire ai ragazzi nuove opportunità con 
formazione di competenze personali attraverso 
attività laboratoriali e percorsi di orientamento, 
supporto allo studio, percorsi di supporto a ge-
nitori e famiglie vulnerabili attraverso counsel-
ling e formazione su competenze genitoriali. Il 
progetto è partito ad inizio settembre a Torino, 
Milano, Roma, Aversa, Palermo, Cagliari: obiet-
tivo principale è contrastare la povertà educati-
va che porta rischio di dispersione scolastica e 
devianza minorile. La valutazione verrà seguita 
dal centro CRC dell’Università Cattolica di Mi-
lano.
In Sardegna sono coinvolti 3 partner capofila. 
Fondazione Domus de Luna di Cagliari lavora 
per questo progetto con gli insegnanti dell’Isti-
tuto Comprensivo Pirri 1 e Pirri 2, accoglie i ra-
gazzi e realizza attività presso il Centro Exmè. 

Fondazione Somaschi Onlus invece si occupa 
di un altro quartiere cagliaritano, Sant’Elia. Qui, 
con l’Istituto Comprensivo Cristoforo Colombo 
e l’Istituto Comprensivo Randaccio Tuveri Don 
Milani, gli educatori si occuperanno dei giovani 
offrendo doposcuola, attività laboratoriali e sup-
porto familiare.
A Quartu S.Elena, Arcoiris Onlus, da anni im-
pegnata nell’accompagnamento di giovani stra-
nieri e non nell’apprendimento della lingua ita-
liana e nel supporto scolastico, intensificherà 
il suo lavoro di riavvicinare i giovani al mondo 
della scuola collaborando con 2 plessi scolasti-
ci, facendo rinascere in loro autostima e voglia 
di farcela. Tra i partner del progetto, anche l’As-
sessorato alla Pubblica Istruzione di Cagliari.

Il progetto coinvolge insegnanti, ragazzi, fa-
miglie, volontari e tutta la comunità attiva nei 
quartieri. L’intera dinamica sarà supervisiona-
ta e condotta attraverso una metodologia di 
lavoro di equipe e di approccio innovativo al 
territorio. 
Ogni ente ha selezionato un community wor-
ker per valorizzare le risorse  che il territorio 
offre, degli psicologici ed educatori per segui-
re i ragazzi e le fasi del progetto. Sono previ-
sti anche interventi formativi in loco da parte 
di Bergamo Scienza e del Clac di Palermo: 
quest’ultima realtà realizza format di gioco te-
matici, replicabili e scalabili, applicabili a diversi 
contesti socio-culturali. In concreto i ragazzi sa-
ranno guidati a inventare loro stessi dei giochi 
da realizzare coinvolgendo le loro scuole e il 
loro territorio.
É possibile rimanere aggiornati sulle iniziative 
del progetto REACT in Sardegna attraverso la 
pagina Facebook.

Il progetto nazionale REACT è partito 
anche in Sardegna

di Alessia Gilardo
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https://www.weworld.it/il-3-settembre-il-progetto-r-e-a-c-t-si-e-avviato/
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La campagna contro il cyberbullismo a cura di ABCS

https://www.acbsnoalbullismo.it/
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LA FORZA DELL’UNIONE CONTRO 
IL BULLISMO SCOLASTICO

Dalla storia di Vincenzo alla nascita di ACBS 
per aiutare le vittime del bullismo e cyberbullismo

L’Associazione contro il bullismo 
scolastico (ACBS) nasce dall’e-
sperienza di un ragazzo di vent’an-
ni, Vincenzo, che, dopo aver subi-
to per tutto l’arco del suo percorso 
scolastico atti di bullismo, decide 

di fondare un’Associazione per contrastare que-
sto fenomeno ed aiutare le vittime. L’idea di cre-
are questa Associazione scaturisce in Vincenzo 
nell’estate del 2014, quando sente alla televisio-
ne che una ragazza, vittima di bullismo, stanca 
di subire ulteriori vessazioni, si era uccisa lan-
ciandosi da una finestra. Vincenzo decide così 
di attivarsi per aiutare i giovani che hanno subito 
o continuano a subire in ambito scolastico o ex-
trascolastico comportamenti aggressivi e violen-
ti di natura sia fisica sia psicologica. In questo 
senso si può affermare che svolga la funzione di 
natural helper, in quanto cerca di trasmettere le 
proprie conoscenze esperienziali a favore della 
collettività. L’Associazione ACBS è nata da poco 
tempo, nel Febbraio del 2015, ed è presieduta 
da Vincenzo e dal fratello Giuseppe, vice-pre-
sidente; è formata da una decina di ragazzi e 
ragazze, sui venti/venticinque anni, tra loro assi-
stenti sociali, vittime di bullismo e cyberbullismo 
e alcuni amici di Vincenzo, che lo sostengono e 
lo supportano nella gestione. La sede legale si 
trova presso la residenza di Vincenzo a Magna-
go, un paese in provincia di Milano e confinante 
con Busto Arsizio; da Gennaio 2016 ACBS ha 
ottenuto dal Comune di Magnago uno spazio, in 
cui si svolgono le riunioni mensili con i soci, ogni 
primo martedì del mese.
ACBS è un’Associazione di volontariato ricono-
sciuta dalla legge 266/1991 (legge quadro sul 
volontariato); il suo statuto si basa sull’assenza 
di fini di lucro, sulla democraticità della struttura, 

sulla gratuità del lavoro dei soci e delle presta-
zioni offerte, sulla definizione di parametri per 
identificare chi può appartenere o meno all’Asso-
ciazione e sull’elaborazione di un bilancio della 
suddetta (Ranieri: 2011). Lo scopo principe delle 
associazioni di volontariato consiste infatti nella 
promozione della solidarietà sociale: in ACBS, i 
membri svolgono un lavoro molto attivo sia per 
prevenire il problema del bullismo e sensibilizza-
re il territorio sia per aiutare le vittime di bullismo 
e cyberbullismo. Fin da subito e tuttora l’Asso-
ciazione, per promuovere le proprie attività, uti-
lizza un sito internet, un forum e una pagina Fa-
cebook per rispondere ad eventuali messaggi e 
richieste delle vittime e/o dei loro genitori; inoltre 
i membri di ACBS ascoltano telefonicamente le 
vittime o vanno a conoscerle a casa per creare 
un rapporto di fiducia che le aiuti a contrastare e 
a cercare di superare le conseguenze degli atti 
di bullismo subiti.
Da quando è nata, l’Associazione ha fatto grandi 
passi avanti; ora il lavoro di ACBS tendenzial-
mente si basa sui seguenti aspetti: - costrui-
re un progetto di lavoro congiunto tra i membri 
dell’Associazione basato sulla reciprocità delle 
competenze di ciascuno; - offrire uno spazio di 
ascolto e di supporto alle vittime di bullismo e cy-
berbullismo; da ottobre 2016 ACBS ha ottenuto 
anche uno spazio dal Comune di Cerro Maggio-
re, in provincia di Milano, due sabati pomeriggio 
al mese, per incontri fra operatori sociali ed ex 
vittime di bullismo e cyberbullismo; - organizza-
re e realizzare, sull’intero territorio nazionale, 
interventi mirati alla prevenzione del fenomeno, 
soprattutto nelle scuole, con incontri rivolti ad in-
segnanti, genitori e ragazzi attraverso testimo-
nianze dirette e l’ausilio di operatori professio-
nisti.

di ACBS Associazione Contro il Bullismo Scolastico
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http://www.sostegno.org/node/598
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Quello del docente specializzato per le at-
tività di sostegno è un ruolo strategico e 
fondamentale ai fini dell’inclusione sco-
lastica degli alunni con disabilità nelle 

scuole di ogni ordine e grado. Non a caso, questa 
figura di “sostegno alla classe” è, prima di tutto, un 
docente, che ha aggiunto al suo percorso formativo 
di base un corso di specializzazione per le attività 
di sostegno. È quindi “una” delle figure di sistema 
coinvolta nel processo inclusivo, che opera in con-
titolarità con i colleghi assegnati alla classe, secon-
do una logica sistemica, rispettoso del paradigma 
della corresponsabilità. L’alunno con disabilità, in-
fatti, è alunno di “tutti i docenti della classe”. Pro-
prio grazie alle sue competenze professionali, il 
docente specializzato, che, in genere, nella classe 
occupa una posizione più vicina agli alunni, rie-
sce a cogliere numerose informazioni riguardanti il 
gruppo classe: dalle dinamiche relazionali ai com-
portamenti manifesti, dalla disponibilità all’aiuto 
spontaneo al rifiuto di alcuni, dalle difficoltà alle 
potenzialità. Offre una prospettiva diversa, favo-
rendo, attraverso un confronto aperto e di collabo-
razione con i colleghi curricolari, l’individuazione 
delle modalità più efficaci per migliorare il clima 
della classe, promuovere gli apprendimenti, sti-
molare la relazione, favorire la socializzazione e 
incrementare la comunicazione, anche mediante 
l’adozione di strategie metodologico-didattiche 
differenti da quelle solitamente adottate.
Insieme ai colleghi, agli specialisti ASL e alla fa-
miglia dell’alunno con disabilità, interviene nella 
redazione del Piano Educativo Individualizzato, 
in cui sono indicati gli obiettivi educativi annuali, 
concordati con la famiglia, e quelli relativi agli ap-
prendimenti. In sintesi, egli facilita la realizzazione 
di una comunità solidale, inclusiva, aperta, contri-
buendo alla formazione dei cittadini del domani.
Vi sono tuttavia elementi di criticità, qui ne cito 
due, non tanto in merito alla figura in sé (se non 
relativamente al numero dei docenti specializzati, 
sempre non sufficienti per rispondere alle richie-
ste), ma in relazione: 

1) al rischio che il docente specializzato sia visto 
come l’unico artefice e responsabile della forma-
zione dell’alunno con disabilità. Si tratta di una 
visione distorta, ma purtroppo riscontrabile nelle 
molte situazioni in cui si assiste alla delega al solo 

docente di sostegno dell’attuazione di una didat-
tica inclusiva da parte dei colleghi curricolari, ma 
anche talvolta dei genitori: se va bene è tutto me-
rito dell’insegnante di sostegno, se va male è lui 
il colpevole. Questa visione distorta del processo 
inclusivo può essere arginata rendendo obbligato-
ria la formazione di tutti gli insegnanti. Se l’alunno 
con disabilità, come lo è di fatto, è alunno di tutti 
i docenti della classe, allora tutti i docenti devono 
essere in grado di poter lavorare anche con lui;

2) al rischio di confondere le finalità della scuola 
con quelle sanitarie. Non è raro sentire parlare di 
formazione specifica per la disabilità o di capacità 
di saper lavorare con la disabilità. La scuola si oc-
cupa di formazione e ai docenti è richiesto di agire 
dal punto di vista educativo e didattico; l’azione 
è quindi rivolta alla persona e non ad una sindro-
me. Come ovviare a tutto ciò? Indubbiamente con 
una crescita culturale ad ampio raggio, fondata su 
un’adeguata formazione e una puntuale informa-
zione.

Per rilanciare le potenzialità che questa figura rico-
pre nella scuola dell’inclusione, ma anche per la 
necessità inderogabile di una formazione diffusa in 
tutto il personale della scuola, a fronte delle ancora 
numerose criticità presenti, la nostra Associazione, 
Coordinamento Italiano Insegnanti di Sostegno, 
promuove gli “Stati Generali per il Sostegno”, in 
programma per il 30 novembre 2018 a Cagliari, 
presso l’Istituto di Istruzione Secondaria “Bacared-
da – Atzeni”, sede di via Grandi (successivi incon-
tri sono programmati nelle altre Regioni, in date 
successive). All’iniziativa, alla quale sono invitati il 
personale della scuola, in particolare docenti e di-
rigenti, le famiglie e le associazioni impegnate in 
tema di inclusione, parteciperanno molti esponenti 
del mondo scolastico, politico e sociale. L’intento di 
aprire tavoli di confronto e di riflessione sulla scuo-
la dell’inclusione, che oggi soffre sia per carenza 
formativa degli operatori, sia per improprio dibat-
tito  culturale oltre che per criticità organizzative. 
Poiché crediamo fermamente che la qualità della 
scuola si esplichi anche nella sua capacità di essere 
inclusiva, desideriamo, con questa iniziativa, offrire 
un contributo con fattive ipotesi di miglioramento.  
Link: http://www.sostegno.org/node/598.

INSEGNANTI DI SOSTEGNO
Ruolo strategico per l’inclusione scolastica

di Evelina Chiocca

http://www.sostegno.org/node/598
http://www.sostegno.org/node/598
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CONTRO L’EMARGINAZIONE 
NELLA SCUOLA E NELLA SOCIETÀ

L’Associazione di Promozione Sociale “SpazioAcca” Onlus, nasce nel 2000, 
riunisce insieme famiglie di ragazzi con difficoltà e/ disabilità, esperti e 
specialisti (insegnanti, pedagogisti, psicologi, neuropsichiatri infantili) 
che offrono gratuitamente la loro collaborazione professionale. Opera per 

la valorizzazione e promozione umana e sociale delle persone con disabilità e/o 
in situazione di difficoltà per tutelarne la dignità e migliorare la qualità della loro 
vita. Svolge attività in favore dei minori in situazione di disabilità e/o difficoltà, 
al fine di rendere concreti ed effettivi i principi sanciti dalla Carta Costituzionale 
e i diritti sanciti dalle leggi, battendosi contro ogni forma di emarginazione nella 
scuola e nella società. Promuove la dignità educativa della famiglia e favorisce la 
collaborazione della stessa con la scuola e i servizi socio - educativi del territorio. 
Organizza e gestisce interventi e servizi educativi attraverso: lo studio e la ricerca; 
l’erogazione di prestazioni a carattere educativo; la formazione e l’aggiornamento 
di operatori dei settori scolastico e socio- educativo. Per il raggiungimento dei suoi 
obiettivi si avvale oltre che dei soci - volontari dell’Associazione, anche di profes-
sionisti convenzionati con la stessa.
L’Associazione gestisce il Centro Psico Pedagogico “La casa dei girasoli” in via
Saverio Mercadante 106 a Quartu Sant’Elena. I servizi e gli interventi che il centro 
realizza sono: il servizio
psico-educativo per l’età evolutiva ed il servizio socio-educativo per giovani adulti 
con disabilità intellettiva.

“Il servizio educativo per l’età evolutiva” offre ai bambini/ragazzi con difficoltà di 
apprendimento e ai loro genitori (soci di SpazioAcca), percorsi formativi indivi-
dualizzati e di piccolo gruppo, relativi ai diversi bisogni. In particolare realizza: 
valutazioni funzionali per DSA; trattamenti educativi - abilitativi di dislessia, di-
sgrafia e discalculia; trattamenti cognitivi personalizzati per il potenziamento delle 
capacità attentive, esecutive e mnemoniche; attività educative di piccolo gruppo, 
ai ragazzi che frequentano la scuola primaria e secondaria di primo e secondo 
grado, per favorire l’apprendimento di un metodo di studio efficace. Il Servizio è 
gestito da un pedagogista, uno psicologo e quattro educatori.

Il servizio socio-educativo per giovani adulti con disabilità intellettiva è una pro-
posta attenta ai bisogni dei ragazzi con disabilità e al loro progetto di vita. Si 
rivolge in particolar modo ai giovani adulti con disabilità intellettiva che hanno 
concluso il loro percorso scolastico. Integrato nel territorio di appartenenza, of-
fre occasioni per valorizzare le personali abilità e dà alle famiglie un’alternativa 
al classico Servizio diurno, organizzando e realizzando anche attività anche in 
collaborazione con scuole del territorio. I laboratori promossi dal Servizio, oltre-
ché potenziare le abilità cognitive e di autonomia personale e sociale dei ragazzi 
con disabilità, offrono loro itinerari grafico-pittorici, musicali, di manipolazione 
e manualità creativa, finalizzati alla realizzazione di spettacoli di burattini che, 
proposti a bambini e ragazzi delle scuole dell’infanzia e primarie della città, sono 
una occasione per sperimentare situazioni di apprendimento lavorativo su misura. 
Il Servizio è gestito da un pedagogista e tre educatori.

Daniele Altieri
Donna Fernanda
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IL ROTARY E LE NUOVE GENERAZIONI: 
CRESCERE CON LO SCAMBIO GIOVANI

Il Rotary International è sempre stato at-
tento al tema delle Nuove Generazioni 
tanto da considerarlo parte integrante dei 
suoi programmi permanenti di azione. È 
un argomento talmente importante da 
averci dedicato un mese dell’anno socia-

le, ma soprattutto il costante impegno di tante 
persone e risorse. 
La chiave di lettura in cui oggi possiamo riassu-
mere questo impegno è: guardiamo ai giovani 
come il futuro della nostra società e attraverso 
i nostri programmi dedicati alle Nuove Genera-
zioni sviluppare motivi ed elementi di crescita 
per loro attraverso i valori fondamentali della 
nostra organizzazione. Etica, leadership, ma 
anche occupazione qualificata dedicata ad una 
nuova classe dirigente e non solo.
Il Programma NG rotariano è sviluppato su ul-
teriori cinque aree tematiche: Rotaract (com-
pagine associativa rotariana per i ragazzi dai 
18 ai 30 anni) Interact (per i ragazzi dai 12 
ai 18 anni), RYLA (Rotary Youth Leadership 
Awards), Scambio Giovani, NGSE (New Gene-
ration Service Exchange). I RYLA sono degli 
eventi formativi dedicati alla “educazione” alla 
leadership, possono avere una durata tra i 3 e i 
10 giorni, con obiettivi dedicati a specifiche fa-
sce di età, compresa tra i 14 e i 30 anni. Per gli 
studenti delle scuole secondarie punteranno a 
raffinare il loro potenziale di leadership; gli stu-
denti universitari a sviluppare le strategie per 
la risoluzione di problemi, o per giovani pro-
fessionisti per imparare le prassi di una buona 
condotta lavorativa. Il New Generations Ser-
vice Exchange è il più recente dei programmi 
compresi nella Quinta Via di Azione del Rotary 
International. Esso sostituisce il New Genera-
tions Exchange Program ed è rivolto ai “Giova-

ni Adulti”. Consente di sostenere i giovani nel 
loro sviluppo professionale e interesse sociale, 
attraverso l’opportunità di imparare in prima 
persona la vita, il sistema educativo e il mondo 
del lavoro di un altro paese. Entrato in vigore 
dal 1° luglio 2013, è indirizzato a giovani di età 
compresa tra i 19 e i 30 anni, diplomati, studen-
ti universitari, tirocinanti, giovani professionisti 
o in cerca di lavoro, rotaractiani, ex studenti 
scambio giovani, ex interactiani, ex rotaractiani 
e giovani interessati alla finalità di servizio ro-
tariano. È un programma di grandi potenzialità 
su cui in questi anni si sta investendo moltissi-
mo in termini di promozione e risorse. 
Il programma Scambio Giovani nasce dall’idea 
che uno dei mezzi più efficaci per la promozio-
ne della pace e della comprensione tra i po-
poli sia il contatto diretto con culture diverse. 
Il programma permette a migliaia di ragazzi e 
ragazze di incontrare altri popoli e conoscere 
la loro cultura, facendo un’esperienza che li ac-
compagnerà per tutta la vita. 
I vantaggi offerti sono immensi per i partecipan-
ti, ma anche per i Rotariani che li ospitano e la 
comunità in generale. I giovani che prendono 
parte al programma allargano i propri orizzonti 
e così facendo imparano a conoscere meglio 
se stessi.
L’immersione in una realtà diversa rappresenta 
un’esperienza di crescita accademica e perso-
nale per i ragazzi e di arricchimento culturale 
per le comunità che li ospitano.
I primi scambi risalgono agli anni ’20 del No-
vecento tra alcuni club europei. Dopo l’interru-
zione dovuta alla seconda guerra mondiale, il 
programma fu ripreso nel 1946 e si diffuse a 
partire dagli anni ’50 sino a diventare il prin-
cipale programma rotariano rivolto ai giovani. 

Etica, leadership, ma anche occupazione qualificata 
dedicata ad una nuova classe dirigente e non solo

di Massimo Melis*
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Nel 1972 il Consiglio centrale del Rotary deci-
se di raccomandare lo Scambio giovani ai club 
di tutto il mondo. Oggi sono più di 8.000 gli stu-
denti che ogni anno si recano all’estero sotto 
gli auspici del programma e degli 80 Paesi che 
li ospitano.
Ma come funziona il programma di Scambio 
Giovani del Rotary International? La famiglia 
che manda un figlio all’estero (normalmente di 
17 anni durante il quarto anno di scuola su-
periore) dovrà farsi carico di ospitare un altro 
studente (lo scambio non è reciproco, pertanto 
il ragazzo che arriva quasi mai proviene dallo 
stesso Stato di destinazione del primo). I criteri 
di inclusione per la partecipazione sono l’ave-
re un buon carattere sociale, una buona predi-
sposizione all’adattamento a condizioni di vita, 
sociali e culturali sostanzialmente differenti dal 
paese di origine, un buon curriculum scolasti-
co, ma soprattutto una grande motivazione in-
teriore.
I ragazzi saranno sorvegliati da tre livelli di at-
tenzione per responsabilità e controllo: il primo 
è un tutor dedicato al ragazzo, il secondo livello 
è il club Rotary ospitante (presidente, il respon-
sabile dei programmi NG e Scambio Giovani), 
il terzo è il livello distrettuale (macroarea di di-
mensione interregionale con i suoi responsabili 
e coordinatori) che a sua volta può avere ul-

teriore coordinamento nazionale che organiz-
za tutta la parte burocratica di incrocio dei dati, 
promuove iniziative di incontro nazionale o atti-
vità di livello continentale.
I ragazzi hanno l’obbligo del rispetto di semplici 
norme comportamentali inderogabili che si ri-
assumono facilmente in: no drogue, no drink, 
no drive. Pena il rientro immediato nel loro Pa-
ese di origine. 
Il programma di Scambio Giovani prevede una 
attentissima sorveglianza sul problema degli 
abusi sessuali, sui controlli sanitari, la selezio-
ne delle famiglie, i colloqui psicoattitudinali coi 
ragazzi, la formazione, i costi. 
Questo straordinario programma è rivolto a 
quei giovani che hanno voglia di emergere nel-
la società in cui vivono, e attraverso questa 
esperienza diventeranno cittadini del mondo, 
ambasciatori di messaggi positivi di pace e 
tolleranza, ma soprattutto, rientreranno donne 
e uomini che avranno due o tre anni in più di 
esperienza rispetto agli altri ragazzi con la me-
desima età anagrafica.

*Rotary Club Quartu Sant’Elena
Vice Presidente Commissione 

Nuove Generazioni 
del Distretto 2080 Rotary International

http://www.locandadeibuoniecattivi.it/2015_2/index.php?option=com_content&view=article&id=41&Itemid=135&lang=it&gclid=EAIaIQobChMIvcXz89ij3QIVb5PtCh2RkAEUEAAYASAAEgJKrPD_BwE
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L’educazione nello sport parte dai 
più piccoli e arriva fino agli atle-
ti delle prime squadre. Il Centro 
Universitario Sportivo di Cagliari 

conta dieci sezioni sportive agonistiche 
(atletica leggera, basket, calcio, canoa, 
futsal, hockey su prato, scherma, tennis, 
vela e volley), mille atleti tesserati, ol-
tre seicento tra bambini e ragazzi in età 
scolare, e quattromila studenti in posses-
so della CUS Card. Un centro sportivo 
dove si lavora per il futuro 
sportivo e quello della so-
cietà moderna che corre 
in pista e in campo e non 
solo sui social. «Educare 
allo sport significa per noi 
insegnare gli atleti, fin dai 
più piccoli, a conciliare 
il naturale spirito compe-
titivo con il rispetto delle 
regole e dell’etica sportiva. 

Negli ultimi due anni, il CUS Cagliari si è 
aperto alla città con iniziative che hanno 
fatto conoscere la Cittadella Sportiva “Sa 
Duchessa”, con nuovi eventi sportivi che 
hanno coinvolto quasi duemila studenti, 
con la nuova Sala Studio aperta agli stu-
denti dalle 07.00 alle 23.00 e con azioni 
che hanno messo al centro la salute e la 
sana alimentazione, come il progetto di 
prevenzione delle patologie oncologiche 

“Sport Against Cancer” insieme alla 
LILT e AIOM» ricorda il pre-

sidente del CUS Cagliari, 
Marco Meloni. 
L’educazione passa dal 
campo di gioco. Per Dora 
Riveccio, ex giocatrice di 
serie A Femminile e ora al 
lavoro con i piccoli cesti-
sti: «Attraverso lo sport si 
possono educare i bambi-

ni e i ragazzi a prendersi un 

RISPETTO DELLE REGOLE 
E DEGLI AVVERSARI: EDUCARE ALLO SPORT 

SUI CAMPI DEL CUS CAGLIARI 
«L’allenatore, o nel caso dei più piccoli l’educatore, può insegnare 

tanto e deve essere il primo a dare il buon esempio»

https://www.cuscagliari.it/
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impegno e portarlo al termine. Si educa 
ad assumere un comportamento corretto 
verso gli allenatori e gli arbitri. L’allenato-
re, o nel caso dei più piccoli l’educatore, 
può insegnare tanto e deve essere il primo 
a dare il buon esempio». Gli fa eco Marta 
Ruffi, tecnico delle giovanili dell’hockey 
su prato «Lo sport insegna ad adattarsi ad 
un ambiente diverso da quello in cui si 
è abituati, ad interagire con chi ci sta in-
torno. Questo permette ad un bambino 
chiuso e timido, per esempio, di sforzar-
si a comunicare con gli altri. Fare sport è 
una lezione di vita: se vuoi ottenere risul-
tati importanti e vuoi vincere devi fatica-
re, impegnarti e sacrificarti ogni giorno». 
L’attività sportiva passa anche dai proget-
ti scolastici presentati dalla società nel 
corso degli anni come quelli del volley, 
portato avanti da Matteo Cogoni, della 
scherma che continua a portare a casa 
successi anche grazie ai piccoli atleti e 
dell’atletica grazie all’impegno dei tecni-
ci come Francesca Dessì: «Lo sport e il 
movimento in generale sono la base per 
l’educazione. Dove non arriva la famiglia 
arriva l’ambiente sportivo attraverso le sue 
regole da seguire e lo stare insieme». Un 
altro valore importante è quello dell’in-
clusione: «Grazie allo sport è possibile il 
confronto, l’interazione, l’integrazione e 
la socializzazione» afferma la vice presi-
dente Manuela Caddeo «Il CUS, attraver-
so una programmazione multidisciplina-
re, si propone quale punto di riferimento 
e strumento di educazione per favorire 
lo sviluppo di capacità, abilità essenziali 
per la crescita di ciascun individuo, bam-
bino, adolescente o adulto, normodotati 
e disabili anche grazie a collaborazioni 
con le Istituzioni pubbliche». Si tratta un 
processo lungo, difficile, come ricorda 
Alberto Spissu, istruttore del settore cal-
cio e in prima linea per l’inclusione con 
il progetto “Tuttocampo”: «Andiamo per 
tappe: prima accogliamo i bambini, li co-
nosciamo, cerchiamo di dargli le abilità 
motorie generiche. Alla fine decidiamo 
insieme alla famiglia e al bambino in 
quale sport inserirlo e inizia a lavorare 
con gli altri. Dobbiamo essere noi a rior-
ganizzare le regole del gioco: la presenza 
di un bambino diversamente abile deve 
essere vista come una normalità»

A. M.
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Diciannove ragazzi in giro per la Sardegna 
con due parole d’ordine: sport e inclusione. 
Carlo Mascia è il responsabile della Poli-
sportiva Olimpia Onlus. Diploma di Laurea 

all’ISEF con una specializzazione in psicomotricità 
funzionale infantile, ogni giorno fa 279 chilometri, 
per permettere ai suoi ragazzi con ritardo intelletti-
vo, dai 9 ai 54 anni, di praticare dodici sport, tra cui 
basket, beach tennis, bocce, bowling, calcio, nuoto e 
da quest’anno anche sci nautico. Dal divano di casa 
alle palestre dell’isola per imparare lo sport, grazie 
ad istruttori qualificati, e sognare quello che per loro 
potrebbe diventare un lavoro, magari da assistant 
coach, per mettersi a disposizione degli altri. Nata 
nel 1984 è stata la prima società in Sardegna ad oc-
cuparsi dell’attività motoria dedicata alla disabilità 
intellettiva. La Polisportiva è ripartita a pieno regime 
qualche anno fa con un nuovo gruppo e basa il suo 
operare sul metodo educativo nato da Eunice Ken-
nedy Shriver che, con una sorella disabile intellet-
tiva scelse di costruire un mondo su misura per lei 
attraverso lo sport al centro dell’inclusione sociale e 
l’autonomia: «Con l’attività sportiva i ragazzi hanno 
la possibilità di viaggiare ed essere autonomi senza 
assistenzialismo. La cosa fondamentale però è rispet-
tare i loro tempi». Per Mascia, il punto di riferimento 
è la Catalogna e Monaco: «I ragazzi vivono in un 
contesto di casa comune. C’è un monitore, che cam-
bia ogni dodici ore, che detta le regole: si preparano 
da mangiare e fanno le faccende domestiche per por-
tarli a vivere una vita normale dove potersi fidanzare 
e sposare. Un mondo dove tutti hanno una possibi-
lità».. Una società di transito e di opportunità in cui 
anche viaggiare in macchina diventa un momento 
ludico ricreativo. Nel mese di ottobre, l’ultima tra-
sferta: le Olimpiadi Speciali ad Andorra dove hanno 
conquistato la medaglia di bronzo nel torneo di cal-
cio a cinque. «Bisogna cambiare la cultura, giocare 
in prima persona» conclude Mascia. 

A. M.

SPORT 
E INCLUSIONE 

SOCIALE 
279 chilometri ogni giorno per 
portare i ragazzi della Polisportiva 

Olimpia Onlus in giro per 
l’isola a praticare dodici sport. 

Ultimo successo: la medaglia 
di bronzo alle Olimpiadi 

Speciali ad Andorra

https://www.facebook.com/PolisportivaOlimpiaOnlus/
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Il Teatro Lirico di Cagliari

http://www.teatroliricodicagliari.it/it/
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I RAGAZZI AL TEATRO LIRICO 
CON MASSIMILIANO MEDDA: 

UNA RISATA VA SEMPRE BENE 
 Il capocomico dei Lapola veste i panni dei protagonisti 

delle opere liriche. «Il teatro, la musica, il cinema, la lettura 
sono quelle forme artistiche che arricchiscono»

L’opera al Teatro Lirico di Cagliari con 
un protagonista d’eccezione. Mas-
similiano Medda, attore cagliarita-
no e capocomico della Compagnia 
Lapola, ha portato in scena le opere 
più prestigiose e conosciute. In pla-

tea un pubblico particolare: i bambini e i ragazzi 
delle scuole. Dal Nabucco al Barbiere di Siviglia 
passando, tra gli altri, per l’Aida, La Boheme, La 
Traviata, La Ciociara, Lucia di Lammermoor. «Da 
diversi anni collaboro con il Teatro Lirico e tutte le 
opere che vengono fatte nella versione serale ven-
gono proposte per le scuole». Un modo divertente 
per far conoscere ed educare al teatro le nuove 
generazioni, spesso lontane da questa forma di 
comunicazione: «È fondamentale perché, grazie 
agli spettacoli, ai concerti, alle proiezioni dei film 
che i ragazzi conoscono e si abituano alla cultu-
ra. Le nuove generazioni sono cresciute con l’idea 
che l’opera è noiosa invece non è così. Tantissimi 
ragazzi che seguono la versione ridotta poi si ap-
passionano e vengono la sera a vedere la versio-
ne integrale. Vale anche per gli insegnanti. Queste 
operazioni sono importanti perché bisogna iniziare 
ad incuriosire i ragazzi. Con “Piacere Beethoven” 
abbiamo fatto degli spettacoli dedicati alle scuole 
materne. I bambini ascoltavano con attenzione la 
musica e guardavano l’orchestra. Penso che que-
ste siano quelle operazioni indispensabili per avvi-
cinare alla musica, al teatro e alla cultura in gene-
rale» 
Il pubblico, divertito, si lascia accompagnare in 
questo viaggio: «Le reazioni sono bellissime e po-
sitive. Arrivano al Teatro Lirico, che è già uno spet-
tacolo senza spettacolo. Cominciano a capire i vari 
elementi che compongono un’orchestra, un’opera. 
Io cerco di fargli sorridere, faccio qualche battuta, 
creo dei personaggi che possano coinvolgerli». 

Nella scuola di oggi, musica e teatro vengono mes-
se in secondo piano. Secondo Medda è possibile 
fare meglio: «Si può fare di più. Qualche anno fa, un 
ministro disse che di cultura non si mangia. Sem-
bra quasi che la cultura sia qualcosa di cui si può 
fare a meno ma è fondamentale. Il teatro, la musi-
ca, il cinema, la lettura sono quelle forme artistiche 
che ti arricchiscono. Purtroppo non è sempre così 
e infatti i risultati si vedono». In conclusione, non 
può mancare un accenno alla comicità che Medda 
porta in scena con i Lapola dal 1986 sul palco e sul 
piccolo schermo: «Si può fare educazione con tut-
to, anche con la comicità. La comicità cos’è? È far 
ridere, far riflettere. Ridicolizzare il potente di tur-
no vuol dire anche far capire ai ragazzi certe cose, 
magari con una risata. Gli fai capire il paradosso. 
Anche con la comicità si può arrivare ai ragazzi. 
Una risata fa sempre bene. In un modo così triste 
penso che ridere sia una terapia da prendere tre 
volte al giorno dopo i pasti». 

di Andrea Matta

https://www.facebook.com/Massimiliano-Medda-Pagina-Ufficiale-154811061226943/
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EDUCARE
CON L’AMBIENTE

Intervista alla Dott.ssa Francesca Caldara (re-
sponsabile della gestione delle FAI Saline Conti 
Vecchi)

Una giovanissima direttrice, entu-
siasta del proprio lavoro, ci rac-
conta l’unico (speriamo solo per 
ora) bene del Sud Sardegna, pro-
tetto e valorizzato dal Fondo Am-
biente Italiano (FAI), quello delle 

FAI Saline Conti Vecchi della Società Ing. Luigi 
Conti Vecchi S.p.A (Proprietà Eni-Syndial), si-
tuate nella zona di Macchiareddu (Assemini). 
Un sito unico non solo per la presenza sul ter-
ritorio isolano ma anche per la memoria storica 
e paesaggistica che il Fondo ha il compito di 
salvaguardare.

Il FAI, a Maggio del 2017, grazie a questa in-
novativa partnership con la Società Ing- Luigi 
Conti Vecchi S.p.A, ha ristrutturato i due immo-
bili storici di questa salina degli anni ‘30 e li ha 
riportati agli ambienti originali. Un nuovo alle-
stimento che ha a cuore la storia umana e na-
turalistica di questo sito, per consentire ai visi-
tatori un’immersione totale nella vita 
di quelle che erano e 
sono ancor oggi, le 
Saline Conti Vec-
chi. La missione 
principale del 
FAI è quella 
di vigilare, tu-
telare e pro-
muovere in 
ambito cultu-
rale i propri beni 

presenti in Italia. Ad oggi questi sono 37, un nu-
mero in continua evoluzione poiché l’obiettivo 
della fondazione è quello di distribuirsi in ma-
niera omogenea su tutto il territorio nazionale. 
Il 70% dei beni del FAI in questo momento sto-
rico si trovano nel nord Italia poiché il progetto 
nacque nel ‘75 in Lombardia e di conseguenza 
le prime acquisizioni furono nei territori limitrofi. 
Oggi ci sono regioni ancora non dotate di beni 
per cui si continua incessantemente a lavorare 
per garantire nuove aperture al pubblico.
L’acquisizione di un bene non avviene secondo 
una procedura standard, alcuni sono in conces-
sione o in gestione, altri provengono da lasciti 
testamentari proprio perché il FAI gode di una 
grande reputazione in termini di riqualificazio-
ne di beni culturali. Ovviamente le candidature 
e le richieste che arrivano alla sede centrale 
sono tante e occorre fare una cernita di tutte 
le proposte, negli anni infatti sono stati definiti 
tutta una serie di fattori per il quale un bene 
possa venire acquisito o no, come ad esempio: 
una gestione sostenibile a lungo termine; la vi-
cinanza con altri luoghi d’interesse per consen-
tire delle ricadute positive su tutto il territorio 
circostante.
Il sito FAI Saline Conti Vecchi, come la maggior 

parte dei beni FAI 
in Italia, è aperto 
per 10 mesi da 
marzo a dicem-
bre, dal martedì 
alla domenica 
anche nei gior-
ni festivi e l’o-
rario d’ingresso 
cambia in base 
alla luce natura-

Valenza identitaria, archeologia industriale 
ed un patrimonio paesaggistico unico

di Alessandro Atzeni

https://www.fondoambiente.it/
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le poiché la nostra visita si divide in due parti: 
quella museale e quella relativa al sito naturali-
stico, in cui ci si addentra grazie ad un trenino. 
Grazie a questa apertura quasi continua la ri-
sposta del pubblico non si è fatta attendere. Nel 
periodo estivo, da maggio a settembre, ci sono 
venuti a trovare soprattutto turisti, nella restan-
te parte dell’anno locali col 25% delle entrate 
di scolaresche (un dato che è motivo di orgo-
glio poiché rappresenta il 10% del numero di 
ingressi complessivi degli studenti a livello na-
zionale). Ovviamente la richiesta è molto etero-
genea sia per estrazione sociale che per sesso, 
poiché facciamo leva su interessi diversi come 
l’archeologia industriale, la storia, la natura, gli 
animali etc. Abbiamo ricevuto in media duemila 
persone al mese, in questo anno e mezzo di 
apertura più di 25 mila visitatori sono venuti a 
trovarci e siamo quindi molto soddisfatti dell’e-
norme interesse che suscita questo sito.
Per il FAI questa è stata la prima esperienza di 
salvaguardia e narrazione di un sito industria-
le così importante e tuttora attivo, nato grazie 
alla lungimiranza di un ingegnere toscano in-
namorato dell’Isola, Luigi Conti Vecchi, che la-
vorava come dirigente per le Reali Ferrovie di 
Sardegna. Al termine degli anni ’20 Conti Vec-
chi intraprese un dialogo con lo stato per farsi 
finanziare una rivalutazione (ossia una valoriz-

zazione in chiave produttiva) di un’area paludo-
sa dello stagno di Santa Gilla posta ai margini 
della città sia per uno sviluppo industriale che 
per arginare un enorme problema che in quel 
tempo dilagava, la malaria.
Lo stato concedette due milioni e mezzo di lire 
all’ingegnere per la bonifica della palude nella 
quale ci troviamo oggi che portò questo sito a 
divenire ed essere tutt’oggi, la seconda salina 
più produttiva d’Italia.
Per tutti questi motivi il FAI ha deciso di raccon-
tare la storia di questo posto, ma soprattutto per 
rendere onore allo sviluppo industriale rispetto-
so della natura che il sito opera sin dalla sua 
nascita. Il sale infatti è un prodotto che si realiz-
za più o meno, come cento anni fa, ossia grazie 
all’utilizzo di tre elementi naturali quali l’acqua 
del mare, il calore del sole e l’energia del vento 
(il maestrale in particolare aumenta di quindi-
ci volte la velocità di evaporazione dell’acqua 
nelle vasche salanti). Non solo rispetto per la 
natura ma anche un’opportunità di impiego, 
nei picchi massimi raggiunti tra gli anni ’40 e 
’60, per 1500 dipendenti. Quindi valenza iden-
titaria, archeologia industriale ed un patrimonio 
paesaggistico unico sono gli elementi che con-
sentono a questo sito di riscontrare una così 
grande partecipazione in termini di pubblico e 
successo.

https://www.fondoambiente.it/luoghi/saline-conti-vecchi
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GLI ANNI IN CUI DICEVO
BUONGIORNO

C’è stato un tempo in cui dicevo buongiorno e buonasera, per favore e 
grazie; era il tempo della scuola, della palestra e delle passeggiate con 
mamma e papà.

Appena maggiorenne, andavo a fare boxe nei locali dell’oratorio; don Giulio era stato 
un campione regionale di pugilato, ed a noi “irrequieti” come ci chiamava lui, insegna-
va la differenza tra un gancio e un jabs, tra un Padre nostro e uno scappellotto.
Attraverso lo sport cercava di aiutarci a crescere, ed allontanarci da quel brutto giro che 
c’era in paese.
In quel giro però ci sono finito lo stesso, non mi ricordo se per mia scelta, o perché gi-
rava già a scuola (anche se il preside cercava di ripulirla), ma sicuramente perché li era 
tutto più facile. Non c’era bisogno di grazie, prego o per favore. Non c’erano le regole 
di don Giulio, o quelle di babbo; c’era solo la mia forza, la mia arroganza e i soldi. I 
miei soldi, quelli che guadagnavo senza sbattermi in campagna come i miei vecchi.
Compravo e rivendevo fumo. All’inizio ne regalavo un po’, giusto per farmi qualche 
nuovo amico, per farlo entrare nel giro quello bello. Quello dei big money per me.
Don Giulio però non mi dava tregua, mi girava attorno come Foreman con Muham-
mad Alì, cercando di coinvolgermi con i lavori alla casa di Gramsci o per i festeggia-
menti di Sant’Elena.
Però c’era Lorena, la ragazza di Burriccheddu. Lei mi piaceva perché era diversa dalle 
ragazze dell’oratorio - tutte suore! - era, come dire, disnibita.
Me la ricordo la volta che decidemmo di andare al lago, seduta in macchina con le 
gambe accavallate e i panta in pelle, fumando una sigaretta, aveva gli occhi lucidi e 
non parlava neppure con Fonnesu, il compare di Burriccheddu, a cui avevo dato un 
po’ di roba e che mi avrebbe dovuto pagare quella stessa sera.
Salendo in auto sentii don Giulio che, dall’altro lato della strada, mi chiamava ad alta 
voce. “Carlo, mi serve un buon sparring patner per Roberto. Sabato prossimo ha il ma-
tch. Ci vediamo in oratorio alle nove?”
“Si, si certo, quando torno.” lo liquidai.

- Partimmo ma dopo pochi chilometri ci fermammo perché la macchina di Burricched-
du aveva avuto un problema.
Mi ricordo che scendemmo, Fonnesu aprì il portabagagli e  mentre io guardavo Lorena 
che singhiozzava provai un forte dolore alla testa... e poi il buio.

- Ma lui insistette ed attraversò. “Per favore Lorena, scendi. Ti accompagno a casa” le 
disse sorridendo. Lei non vedeva l’ora di allontanarsi da Burriccheddu. Li seguii, la 
accompagnammo e poi con don Giulio alle nove andammo in oratorio.
Roberto aveva già indossato i guantoni. “Grazie per essere venuto ad allenarmi. Me li 
allacci per favore”.
Sorrisi.
E già, forse un buongiorno o buonasera possono ancora cambiare una giornata*.

*vita
Donna Fernanda
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Numeri in positivo per «Artigiani in 
mostra». L’iniziativa, organizzata da 
STARTER Cooperativa Sociale, ha 
visto come protagonisti ventitré ar-
tigiani provenienti dal cagliaritano e 

qualche ospite dal resto della Sardegna. Dal 12 al 
15 settembre, lo spazio di Casa Olla, al centro 
della città di Quartu ha unito i produttori che 
hanno messo in mostra la propria arte, mo-
strato il frutto del lavoro di ogni giorno da 
quello manifatturiero a quella alimen-
tare, passando per l’oggettistica e il 
vino e gli oltre duemila visitatori, 
tra curiosi e appassionati. Sod-
disfatto il presidente della 
STARTER, Nicola Cabras: 
«L’evento è andato mol-
to bene: sia per gli 
artigiani sia per la 
città che negli anni si 
è mostrata sensibile all’i-
niziativa. Abbiamo avuto 
un afflusso costante soprat-
tutto nelle giornate di giovedì 
14 e sabato 16 settembre con i 
due eventi più attesi nel programma 
della Festa di Sant’Elena, il concerto 
di Dodi Battaglia e con la Sagra dell’U-

va». Il punto di partenza delle manifestazione è 
stato quello di valorizzare il il sapere artigiano e il 
saper fare come patrimonio dell’impresa e come 
elemento strategico dei processi di innovazione. 
«Gli artigiani sono contenti – prosegue Cabras 
- Sono riusciti a prendere contatti e a vendere i 

loro prodotti. Per loro è una ottima opportunità 
di lavoro, per fare rete e per fare promozione 

tra i produttori locali perché, lavorando in 
proprio o collaborando tra di loro, sono 

in grado di realizzare prodotti di ec-
cellenza grazie a un lavorazione 

di altissima qualità, dalle qua-
li dipende la competitività e il 

successo dell’intero sistema 
produttivo territoriale». L’i-

niziativa dunque è stata 
una occasione per 
tutti: per chi ha orga-

nizzato l’evento e l’ha 
preparato limando ogni 

minimo dettaglio e chi, nel 
suo stand, si è fatto conosce-

re. I sorrisi e le collaborazioni 
che nascono possono essere una 

nuova strada da percorrere anche in 
tempi complicati come quelli che stia-

mo vivendo. 

ARTIGIANI IN MOSTRA, 
SUCCESSO A CASA OLLA

https://www.facebook.com/events/2577155125634697/
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…a sostituire i divieti con i permessi. 
L’idea del sindaco funzionò alla 
grande: a Tutti, i bambini si leva-

vano dal letto la mattina senza il bron-
cio, mangiavano di buon gusto ogni 
cosa dopo averne apprezzato il profu-
mo, imparavano prestissimo a farsi il 
nodo ai lacci delle scarpe e sapevano 
fabbricare un aquilone con il legno di 
balsa. 
Ognuno aveva o una zattera di can-
ne o una casetta sull’albero. A scuola 
erano sempre sveglissimi, attenti alle 
spiegazioni e soprattutto curiosi di 
ogni cosa della geografia, delle scien-
ze, della storia. 
E avevano in testa tantissime parole 
per raccontare le avventure che il pa-
ese di Tutti, così rinnovato, gli permet-
teva di vivere. Soprattutto, si ammala-
vano pochissimo. 
Non mancò molto che la notizia si 
spargesse in tutta la vallata. A Tutti 
vennero i giornalisti, i fotografi e la te-
levisione: la notizia vera era che, là, i 
bambini rimasti fossero sani e felici. 
Intanto, quelli che si erano trasferiti 
altrove martellavano le orecchie dei 
loro genitori con la richiesta insistente 
di ritornare al paese. 
Il sindaco ricevette quasi cento richie-
ste di nuove persone che desiderava-
no trasferirsi a Tutti. 
Per la gioia di Maria e Giacomo, tor-
narono anche Ettore e Giada e i cin-
que compagni della classe. 
Una mattina, mentre si recavano a 
scuola, Maria e Giacomo videro…

Maria Bernardetta Cabras

I DIRITTI DI TUTTI
Parte III



https://www.facebook.com/events/754524821562645/
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